TENSIONE TRA IL LINGOTTO E CONFINDUSTRIA

Contratti, Marchionne: altri passi o dovremo uscire da Confindustria
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CHIUDI 

Lettera dell'ad alla Marcegaglia: "L'accordo unitario non basta". La replica: Fiat chieda una legge

Sergio Marchionne ha scritto due lettere distinte a Marcegaglia

Non basta alla Fiat l’accordo su rappresentanza e contratti raggiunto da Confindustria con Cgil, Cisl e Uil. Il Lingotto chiede «ulteriori passi». Se così non sarà, uscirà da Confindustria dal primo gennaio 2012. L’avviso dell’amministratore delegato Sergio Marchionne arriva nero su bianco in una lettera al presidente dell’associazione degli industriali, Emma Marcegaglia. Che replica: l’intesa «soddisfa anche le vostre istanze» e non può essere «rimessa in discussione». Se - scrive nella sua lettera di risposta a Marchionne - ritiene di non volerlo «verificare», allora chieda una legge con «effetto retroattivo» che, in quanto tale, «non è nella disponibilità di Confindustria». Un intervento legislativo che il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, non esclude («Valuteremo», dice) e su cui è pronto a lavorare ma solo se saranno le parti stesse a chiederlo.
Va avanti intanto la battaglia della Fiom, guidata dal leader Maurizio Landini, che boccia l’accordo definito ironicamente un «capolavoro» che «non risolve il problema della Fiat», «non ferma gli accordi separati», «riconosce le deroghe» al contratto nazionale e arriva a «limitare il diritto di sciopero». Landini chiede alla Cgil di sospendere la firma all’accordo sino a quando non ci sarà la consultazione degli iscritti. Richiesta che la Cgil rinvia al mittente, convocando il direttivo straordinario per il 5 luglio proprio per validare l’accordo con la firma definitiva (passaggio previsto dallo Statuto confederale) e per decidere, sì, «i tempi ed i modi» per la consultazione degli iscritti ma da tenersi dopo. Sia Landini sia il numero uno della Cgil, Susanna Camusso, chiedono comunque alla Fiat di riaprire il tavolo. 
Marchionne, però, è chiaro. E, pur riconoscendo «il grande rilievo» del risultato raggiunto da Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, avverte sulla necessità di proseguire «nei prossimi mesi con ulteriori passi che consentano di acquisire quelle garanzie di esigibilità necessarie per la gestione degli accordi raggiunti per Pomigliano, Mirafiori e Grugliasco». Questo «permetterà di portare a compimento gli investimenti avviati e quelli già programmati». Si dice «fiducioso» che le «esigenze» della Fiat, che sono «le stesse di molti altri imprenditori», saranno «tenute in considerazione» e che queste «condizioni si realizzeranno entro la fine dell’anno». In caso contrario, «Fiat e Fiat Industrial saranno costrette ad uscire dal sistema confederale con decorrenza 1 gennaio 2012».
Marcegaglia risponde ribadendo la convinzione che l’accordo, che definisce «un grande successo», «soddisfi anche le vostre istanze, in quanto gli accordi di Pomigliano, Mirafiori e Grugliasco possono facilmente rientrare nelle nuove norme pattuite». Se invece, scrive a Marchionne, «non ritieni utile verificarne la praticabilità» per ottenere garanzie sugli accordi già raggiunti nel gruppo a fronte della causa intentata dalla Fiom, «non vediamo altra strada se non quella di un intervento legislativo con effetto retroattivo che, in quanto tale, non è nelle disponibilità di Confindustria».
È evidente, dice Sacconi, che gli accordi di Pomigliano e Mirafiori, come quello di Grugliasco, «devono avere piena esigibilità». Nelle prossime settimane, «si potrà dimostrare come questi accordi siano difendibili anche restando dentro la Confindustria», sostiene il leader della Uil, Luigi Angeletti. Sottolinea la «validità erga omnes» dell’intesa il segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni. Per il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, l’accordo unitario «porta il nostro sistema produttivo nella globalizzazione. È un cambiamento epocale e radicale». Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani, parla di «un compromesso alto» tra le parti e se la prende con la Fiom: «I suoi toni non mi piacciono». Ma, a questo punto, chiede al governo di convocare la Fiat.
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